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Secondo un'antica credenza popolare per le previsioni del tempo basta osservare le condizioni dei primi
tre giorni di aprile per sapere se pioverà nei successivi quaranta. Ma ogni stagione ha il suo modo di dire

L'altro «meteo» dei contadini
Di SARA FAVARÒ

SECONDO UN ANTICA credenza popolare,
basta osservare le condizioni atmosfe-
riche dei primi tre giorni di Aprile per

sapere se pioverà nei prossimi quaranta.
A Frizzi si dice che: «Si chiavi pi trijorna

d'a vecchia, chiavi pi quaranta jorna» (se
piove per i tre giorni della vecchia, piove
per quaranta giorni). Il pronostico a tal ri-
guardo è molto dettagliato: se piove il pri-
mo giorno di aprile continue-
rà a farlo per i prossimi dieci,
se la pioggia non cade il pri-
mo giorno ma il secondo sì, si
avranno venti giorni di ac-
qua, se cade il terzo, non
smetterà di piovere per i pros-
simi quaranta.

«Marzu dissi ad Aprili:
Aprili Aprili prestami trijor-
na d'u to vadìli, quantu scor-
cia la vecchia crudili» (Marzo
disse ad Aprile: Aprile, Aprile,
prestami tre giorni del tuo ga-
gno, così scortico la vecchia crudele). Sia
nel primo che nel secondo proverbio si fa ri-
ferimento ad una figura femminile: la vec-
chia.

Tali rimandi, a prima vista incomprensi-
bili, alludono ad una antica fiaba popolare
che, ancora oggi, si racconta a Lercara Frid-
di.

Si narra che Marzo, giunto al suo ultimo
giorno, chiese alla madre di recarsi in riva al
fiume per lavare i panni. C'era una bella
giornata di sole e la vecchia genitrice ac-
OOmpa^n.iva il suo lavoro cantando gioiosa-
RMntf I . I M I , i allegria rum fu gradita a Mar-
zorhcM in miai vicino Apule «'giù hicscdi
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prestargli tre giorni. Aprile lo accontentò e,
in quei tre giorni, Marzo fece piovere così
violentemente che la vecchia madre anne-
gò. E da allora, come dice la favola siciliana:
«Di tannu, quannu i primi trijorna di Aprili
chiovi, si dici ca Marzu fici anniari a so ma-
trì» (Da allora, quando i primi tre giorni di
Aprile piove, si dice che Marzo fece annega-
re sua madre).

A prima vista la leggenda sembra il reso-
conto di un folle matricidio, ma per coglier-

ne i reconditi significati biso-
gna rivolgere lo sguardo oltre
il detto.

Basilare è la società conta-
dina, che dava notevole im-
portanza alle personificazio-
ni connesse al ciclo della ter-
ra. La madre di Marzo, ap-
punto perché genitrice, è sim-
bolo di trasmissione di vita

Per la civiltà rurale garan-
zia di sopravvivenza è la pro-
duzione agricola legata al se-
me che, affinchè possa fiori-

re, necessita di due elementi indispensabi-
li: la terra, che lo accoglie nel suo «giaci-
glio», e l'acqua. Hans Biedermann, a propo-
sito dei simboli connessi alla pioggia, scrive
che, per le civiltà arcaiche, la pioggia: «era ri-
tenuta un flusso di sperma inviato dal dio
del cielo alla Madre Terra».

Marzo, dice il racconto, che in quel suo
ultimo giorno di mese, e quindi di vita, s'in-
dispettisce nel sentire la madre cantare, co-
me se non si rendesse conto del suo ruolo
generativo, tanto da essere definita «vec-
chia crudili». È a questo punto e he intervie-
ne facendosi prestare da Aprilei tre giorni ca-
richi di pioggia perché il seme (alias la ma-
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dre)
«muoia»
nel letto della '
terra e dal suo
profondo, liberato
dal tegumento, e quindi
«scurciàtu», si trasformi in ger-
moglio, risorgendo.

«Innaru innaria,frivaru malu penza, e si
marzu nun ti talenta, ti vinni u voi, e t'accat-
ti u furmentu» (Gennaio fa freddo, febbraio

pensa
male e se

a marzo la
campagna non

rinasce, venditi il
bue e comprati il fru-

mento), statuisce un altro
proverbio a conferma che se, nel mese di

mar/o, la terra non fruttifica per i contadini
ci sarà carenza di cibo.

La connessione tra gli eventi atmosferici

e la coltivaazione della terra è alla base di
molti proverbi. Nel 1854 il medico naturali-
sta di Castelbuono, Francesco Minà Palum-
bo, ne pubblicava un'ampia raccolta che,
due anni dopo, aggiornava e ripubblicava
con il titolo «Proverbj agrarj siciliani con le
loro spiegazioni». Ne raccolse ben trecento-
novantanove. Uno, in particolare, sintetiz-
za il ciclo della terra: «Lu friddu di jinnaru,
lu malu tempu di Frìvaru, lu ventu di Mar-
zu, l'acqua d'Aprili, l'acquazzina di Maju,
lu bonu metiri di Giugnu, lu bonu pisari di
Lugghiu, li tri acqui d'Augustu, cu la bona
stagiuni vannu cchiù di lu tronu di Salamu-
ni» (II fredddo di Gennaio, il mal tempo di
Febbraio, il vento di Marzo, l'acqua di Apri-
le, la pioggerella di Maggio, il buon mietere
di Giugno, la buona pesatura di Luglio, le
tre acque di Agosto, con la buona stagione
valgono p i ù del trono di Salomone).

Per la tradizione popolare contadina, è
importante che non piova nei primi tredici
giorni di Giugno, poiché come si dice a Ca-
stronovo di Sicilia: «Quannu chiovi pi la tri-
dicia di Sant'Antuninu leva l'uogliu, lu pa-
ni e lu viniu» (Quando piove per la tredicina
di Sant'Antonino leva l'olio, il pane e il vi-
no).

C'è cornunque un modo infallibile per sa-
pere se pioverà, che non richiede la com-
prensione dei flussi atmosferici né le previ-
sioni di eruditi studiosi di meteorologia
ma, sempplicemente, l'osservazione dei gat-
ti.

A Cacccamo, infatti, si dice che: «Quannu
a jatta si lava a facci è signu ca havi a chiovi-
ri» (Quando la gatta si lava la faccia è segno
che p i o v e r à )

Secondo un'antica crede
tre giorni di aprile per sa
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